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LE CRONACHE Sabato 12 aprile 1997l’Unità13
L’incendio è stato appiccato a tarda notte all’ingresso del «Treffpunkt», famoso punto di ritrovo della città

Molotov del racket nella birreria
Sei feriti a Palermo, uno in fin di vita
A quell’ora, nel locale, c’era il gestore con la famiglia e i camerieri tutti riuniti intorno a un tavolo. Ha preso fuoco la porta
d’ingresso e le fiamme hanno invaso la stanza. Ora sono ricoverati al centro grandi ustionati.

La deposizione di Antonietta Setti Carraro

Pecorelli assassinato
per il memoriale Moro?
«Dalla Chiesa diffidava
di Giulio Andreotti»

PALERMO. Ci sono le casse di Cosa
nostra semivuote. Ci sono le spese
delle famiglie di tanti boss e pic-
ciottiincarceredapagare.Servono
soldi alla mafia, puliti e subito.E la
morsa si stringe. Per questo la stra-
geè statasfiorata ierinotte,all’una
e trenta, nel centro residenziale di
Palermo, tra le case della specula-
zione edilizia, all’angolo tra viale
Lazio e via Empedocle Restivo, nei
sotterranei di un palazzo alto sei
piani che ospitavano i trecento
metri quadri della grande birreria
«Treffpunkt»,doveitiratardipote-
vanotrovareanchedinotteungu-
laschoriginale,unhamburgercon
crautidocounafondutadicuipar-
lare.

A quell’ora, a centodieci metri
dai due soldati in mimetica col Fal
inpugnochesorveglianolacasadi
un magistrato, gli emissari del piz-
zo o della vendetta per un offerta
rifiutata, hanno fatto sentire la lo-
ro voce criminale incendiando
l’entrata del ristorante che si è tra-
sformato in pochi minuti in un fa-
lò. Sei feriti, due più gravi, tutti
ustionatinelferocerogo.

Pareti in fiamme
Nella «Treffpunkt» pareti rivesti-

tedi legno,tavoli epanchedi legno,
bancone di legno, teste di cervo o di
cinghiale alle pareti, c’erano Mario
Tedeschi, 63 anni, che più di tren-
t’anni fa serviva cocktail a Villa Bo-
scogrande meta del divertimento
cittadino, e che poi ha fatto il salto
aprendoleportedellacucinanordi-
ca ai palermitani, suo figlio Clau-
dio, i camerieri Onofrio D’Amato, e
Elia Augello, il cuoco Alfonso Zam-
buto, Rosalia Virga, la mogliedi Au-
gello. Stavano per chiudere la birre-
ria.

«Ho sentito uno scoppio all’en-
tratapoihovisto le fiamme»hadet-
toMarioTedeschi.

L’infernodi legnosi scatenatosu-
bito. Fuori sono state incendiate
una Panda, una Fiat Uno, un fur-
goncino, danneggiata una Bmw,

bruciata le insegne con l’indicazio-
nedelnomedellestrade, rovinatele
cassettedelleposte.

L’entrata della «Treff» è stretta e
ripida. Ci sono una ventina di scali-
ni prima di raggiungere la sala. E c’è
una porta di legno, tipo saloon we-
stern. Accanto all’entrata c’è lo sci-
volo che porta alla discoteca «Para-
matta». Dietro c’è la casa del portie-
redelpalazzo.

Le fiamme hanno impedito l’u-
scita dei prigionieri forzati. I vigili
del fuoco hanno dovuto segare una
ringhieraefareunbuconellaparete
metallica del corridoio d’ingresso,
diventata incandescente, per far
uscire proprietari ed impiegatidella
birreria. Tutti ustionati alle mani, al
volto, al torace. Alcuni intossicati

dalfumo.Sonoricoveratinelcentro
grandiustionidell’ospedaleCivico.

Il racket
Quattro ore hanno impiegato i

pompieri aspegnere le fiamme.Per-
fino gli estintori che erano nel loca-
le e non sono serviti a nulla si sono
bruciati. Idannisonodicentinaiadi
milionidilire.

Le domande spontanee, se non si
vuol cadere nel tranello dell’ipotesi
di un «cortocircuito naturale», so-
no:maquantovihachiestoilracket
famiglia Tedeschi? Per quale rifiuto
vi hanno fatto questo, distruggen-
do un locale che non è mai stato
sfioratodallacrisi,mandandoinfu-
mo il lavoro di tutti voi? Cosa c’è
dietroall’attentato?Rosalia, lafiglia

di Mario, dice: «Non abbiamo mai
avuto richieste di soldi». Vorrebbe
aggiungerequalcosamanonlofa,si
vedechesitrattiene.Ancoranonc’è
unadichiarazioneufficialechecon-
fermalanaturadolosadellefiamme
ancheseapparescontato.

Una svolta
Gliinvestigatoriedivigilidelfuo-

co devono ricostruire la dinamica
dell’incendio e le cause che l’hanno
scatenato. Certamente i sicari delle
fiamme non avranno avuto diffi-
coltà a scegliere il punto dove far di-
vampare le fiamme. Anche dalla
strada,esenzaesporsitroppo,èfaci-
le gettare una molotov o un bidon-
cinodibenzinaedincendiarlo.

Cos’è cambiato in questa città

dall’assassinio di Libero Grassi che
ebbe il coraggio di denunciare alla
polizia e all’Italia la piaga che soffo-
cachilavoraeproduceaPalermo?

Anni di minacce
Acentometridalla«Treffpunkt»i

poliziottiqualchemesefaarrestaro-
no gli emissari del racket mentre
stavano incendiando la vetrina del
market di abbigliamento «Cataldo
family». Il signor Barone è costretto
a muoversi con l’auto blindata per
andare in via Lincoln a sedersi die-
tro la propria scrivania di proprieta-
rio di grandi magazzini popolari.
Anche il suo marketè stato danneg-
giato da due attentati. La «Medi-
conf» dei fratelli Bucalo, che come
la Sigma di Grassi produceva cami-
cie e ha vinto l’appalto per vestire
carabinieri e poliziotti, è andata in
fumo a marzo. Deposito della fab-
brica, macchinari, prodotto finito,
tuttodistrutto.

Cos’ècambiatoinquestacittàda-
gli ultimi arresti dopo gli avverti-
menti a base di fiamme sulle saraci-
nesche e Attack nelle serrature dei
lucchettideinegozidelcentro?

Sei arresti
La polizia ieri ha arrestato sei uo-

mini accusati di associazione ma-
fiosa finalizzata alle estorsioni. I lo-
ro boss già si trovano in carcere e sa-
rebbero l’ex stalliere di Silvio Berlu-
sconi, Vittorio Mangano, e Pierino
Di Napoli. Il capodella squadramo-
bileLuigiSavinadicechequestima-
fiosi chiedevano anche ottanta mi-
lionidi lirecomeprimatranchedel-
la tangente. E la richiesta non ri-
guardava gioiellieri o rivenditori di
auto di lusso. Ma pescivendoli e
fruttivendoli.

Cos’ècambiatoaPalermodopola
mortediLiberoGrassi?Certamente
oggi alla «Treffpunkt» non si potrà
ordinare il gulasch e davanti all’en-
trata annerita della birreria si com-
menteràlastrageevitata.

Ruggero Farkas
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PERUGIA. Il memoriale di Aldo Mo-
ro pesa come un macigno anche sul
processoPecorelli.Quellecarte,scrit-
tedalpresidentedellaDcuccisodalle
Brigate Rosse, carte in cui Moro accu-
sava senza mezzi termini Giulio An-
dreotti di essere stato uno dei prota-
gonisti di oscure vicende nazionali,
dallo scandalo Italcasse all’ambigua
amicizia con il banchiere Michele
Sindona, possono essere una delle
chiavi per far luce sull’omicidio del
direttore di «Op» Carmine Pecorelli.
PerchéaPerugiaCardellaeCannava-
le, i pubblici ministeri del processo
contro Giulio Andreotti, Claudio Vi-
talone, Pippo Calò più altri, accusati
diaverordinatolamortedelgiornali-
sta,credonochePecorelliquellecarte
le avesse e sapesse, dunque, cose che
«avrebbero potuto danneggiare»
Giulio Andreotti. E Andreotti avreb-
be voluto avere nelle mani tutto il
«memoriale Moro», ma Carlo Alber-
to Dalla Chiesa, il generale che per
primo lo ebbe in consegna, «col cuc-
co»glieleavrebbeportate.Parlachia-
ro Maria Antonietta Setti Carraro,
settantenne madre di Emanuela, tru-
cidata assieme a Dalla Chiesa dai ka-
lashnikovdellamafia laseradel3set-
tembredell’82aPalermo,doveloSta-
to lo aveva mandato, ed abbandona-
to,percombattere«lapiovra».

Chiede comprensione ai giudici la
signora Setti Carraro, perché porta
ancora addosso il segno di quel tragi-
co lutto. Ma spiega con lucidità alla
Corte che sua figlia Emmanuela sol-
tanto tre giorni prima di essere am-
mazzataleconfidòcontristezzailsuo
stato d’animo: «Mamma - le disse
Emanuela - Carlo Alberto lo hanno
lasciato solo qui a Palermo, ma io gli
terrò sempre la mano».La moglie del
generale però confidò alla madre an-
che un altro particolare inquietante
cheladonnahariferitoieriallaCorte:
«Se mi succede qualcosa - avrebbe
detto Dalla Chiesa alla moglie - corri
dovetusaieprendiquellochesai».

Cosa avrebbe dovuto prendere
Emanuela Setti Carraro? Secondo la
madre le parti mancanti del «memo-

riale Moro», quelle che il generale
nonavrebbevolutoconsegnarenelle
mani di Giulio Andreotti, ma anche,
forse, altro materiale come le famose
bobine con la «confessione» di Moro
resaaicarcerieridelleBrigateRosse.

«Carlo Alberto frequentava la no-
stra casa di Milano - ha spiegato la
donna - già nel maggio del 1979,
quando era fidanzato con mia figlia.
Un giorno, non vedendola, chiesi ad
Emanuela dove fosse il generale e lei
midissecheeraandatoaRomaacon-
segnare le carte di Moro trovate nel
covodiviaMontenevoso».

Ma se Dalla Chiesa non diede ad
Andreotti tutti le carte, c’è chi sostie-
ne che Pecorelli le avrebbe avute in-
vece integralmentepropriodallema-
ni di Dalla Chiesa. C’è infatti, chi so-
stiene che il generale e Pecorelli si in-
contrarono una notte e che in quella
occasione il giornalista avrebbe avu-
tol’interacopiadelmemorialetrova-
to in via Montenevoso. Nessuno pe-
rò ha mai trovato prove concrete su
quel misterioso incontro, anche se
c’è tracciadei rapporti traDallaChie-
saePecorelli.

E ieri in aula l’ufficiale dei carabi-
nieriNicolòBozzo,pervent’annicol-
laboratore di Dalla Chiesa, ha ricor-
dato che il generale gli chiese, dopo
aver appreso dell’uccisione di Peco-
relli, se pensava che quell’omicidio
fosse di matrice terroristica: «Io - ha
detto Bozzo - gli risposi di no». E lo
stesso testimone ha poi ricordato, a
proposito delle carte ritrovate in via
Montenevoso, che il giorno successi-
vo all’irruzione vi fu aMilanounver-
tice di magistrati al quale partecipa-
rono Domenico Sica e Claudio Vita-
lone,madinonaversaputodicheco-
sasifosseparlato.

L’ex leader dell’Autonomia ope-
raia romana, Daniele Pifano, anche
lui chiamato a deporre, ha invece
confermato che Claudio Vitalone
cercò di aprire un canalecon il fronte
autonomo per favorire la liberazione
diAldoMoro.

Franco Arcuti

Automobili andate a fuoco all’esterno della birreria Treffpunkt, distrutta dalle fiamme, la notte scorsa a Palermo Lannino/Ansa


